Ho letto con interesse l’articolo di Alberto Re circa la disdetta del CCNL dei bancari da parte dell’ABI e condivido la sua analisi, ma  credo valga la pena  aggiungere qualche piccolo elemento  alle riflessioni presentate. In primo luogo inserirei la scelta dell’ABI  nel contesto più generale che caratterizza il  nostro, e non soltanto il nostro, paese: la progressiva svalutazione dei diritti dei lavoratori che si  sostituisce, anche come fattore di concorrenza, alla svalutazione delle monete; in secondo luogo mi pare che la decisione dell’ABI sia parte integrante della crisi del sistema bancario e delle sue contraddizioni. La scelta  tutta politica, peraltro con la sinistra in prima fila, di trasformare radicalmente il sistema bancario,cosa che peraltro andava fatta sebbene in altro modo, ebbe inizio negli anni 90 con la riduzione delle differenze tra i vari tipi di Banca. Tale scelta ha comportato un concetto di Istituti di Credito quali Imprese a tutti gli effetti, con il solo obiettivo di produrre utili,  nonché un innamoramento, sempre con la sinistra in prima fila, per la crescita dimensionale con un conseguente processo di concentrazione che si è sviluppato in maniera verticale. Non si sono così fuse quelle Banche di cui si diceva essere, ritengo non a torto, troppo grandi per essere locali e troppo piccole per essere internazionali, il percorso verticale, al contrario, ha messo insieme le banche territoriali con quelle più grandi, determinando in questo modo un risultato  che ha danneggiato la concorrenza e sottratto al territorio le risorse per l’attività produttiva per le piccole e medie imprese e per le famiglie. Nello stesso tempo ha inevitabilmente prodotto  incorporazioni e fusioni non giustificate da alcuna sinergia, quindi fenomeni di gigantismo aziendale  che hanno determinato  burocratizzazione, diminuzione dell’efficienza e  crescita dei costi industriali, nonché una significativa eccedenza di personale, a mio giudizio, fortemente superiore ad una  fisiologica  redistribuzione del numero di sportelli per abitante..

Si è inoltre creata  una significativa commistione tra grandi imprese e grandi banche
Se l’obiettivo è quello di fare utili è certamente più redditizio vendere prodotti finanziari, quelli che la Banca stessa costruisce e gestisce, piuttosto che raccogliere e reinvestire il risparmio;  mentre questi prodotti erano venduti ai clienti a prescindere ( pensiamo soltanto ai derivati)  le Banche investivano esse stesse in prodotti ad alto rischio. Quando il mercato ha girato, i conti hanno cominciato ad andare male e la necessità di risparmio è stata scaricata su  clienti e lavoratori. 
Vale quindi la pena di svolgere qualche considerazione  sul costo del lavoro nel sistema bancario, per comprendere se esso  sia così drammaticamente alto, valutiamo quindi i dati forniti dall’ABI: il confronto con gli altri paesi mette i bancari italiani, a seconda del tipo di mansione tra il 4^ ed il 6^ posto nel 2009, probabilmente la dinamica delle retribuzioni degli ultimi anni, dal 2009 ad oggi a peggiorato la posizione in classifica. Peraltro in Italia la percentuale di dirigenti e quadri al massimo livello è  circa il 13%, cioè ogni 100 lavoratori 13 appartengono alle categorie più elevate.
Un’ultima considerazione relativa alle retribuzione delle categorie più elevate: alcune  posizioni risultano essere beneficiarie di elevati bonus in funzione del raggiungimento dei “budgets” che spesso consistono nella vendita da parte delle Agenzie di prodotti finanziari. Quest’ultima considerazione meriterebbe specifici approfondimenti; nel nostro paese si parla molto di “meritocrazia” ormai non esiste persona che non citi questo termine, ma quando il merito viene definito unilateralmente succede che consista unicamente nel far vendere prodotti finanziari, inoltre  deregolamentare i contratti di lavoro può anche voler dire  trasferire e  demansionare chi non vende abbastanza. 
Questo non significa evidentemente che non si debba premiare il merito ovvero ingessare le imprese, ma dietro ai concetti di meritocrazia e flessibilità vi deve esser un percorso condiviso, non unilaterale ed il dubbio che sorge è che la disdetta non nasca soltanto motivazioni economiche, bensì anche dalla ricerca di maggiori possibilità di pressioni alle vendite, pressioni dietro le quali ci sono i risparmi di tutti noi.
Vi sono quindi, almeno  a mio giudizio, elementi che trascendono una semplice disdetta del contratto e sui quali varrebbe la pena di discutere per pensare il futuro. Nell’ambito del sistema  sarebbe opportuno riconsiderare il ruolo e la funzione delle banche, rivedere il conflitto di interessi che si crea quando si vendono strumenti finanziari autoprodotti, la composizione nei Consigli delle Banche laddove siedono i rappresentanti di grandi Imprese e soprattutto ricostruire, anche con una tassazione di favore, un rapporto tra risparmio e territorio.
Queste brevi considerazioni ci conducono, in un ambito più generale, a riflettere sul ruolo della sinistra in questi ultimi anni ed alla sua incapacità di proporre un processo di modernizzazione che fosse alternativo piuttosto che una copia edulcorata di quello liberista, le scelte relative al sistema bancario ne sono a mio giudizio emblematica testimonianza.

Per questo motivo è importante discutere  delle scelte che  sono state fatte negli ultimi anni inserendole in un quadro concettuale più ampio   

Un ragionamento simile vale per il Sindacato, certamente ha tenuto il tavolo e di questi tempi già non è poco, ha cercato, ed era la sola cosa da farsi, di arretrare il meno possibile,  ne rappresenta una prova il fatto che nel settore vi siano molti esodati e non licenziati, ma anche il Sindacato, come la sinistra ha, almeno a mio giudizio, condiviso concettualmente il progetto dei”Managers” rinunciando a riflettere su un’idea diversa per rendere efficiente il sistema creditizio. Non è cosa di poco conto, quando una sola parte definisce il percorso, il pluralismo delle idee e la conseguente ricerca della  sintesi tra interessi differenti cessano di svolgere il proprio ruolo, quel ruolo che è stato sempre, e deve continuare ad essere, il motore della crescita, in contrapposizione ad una visione unilaterale con il conseguente prevalere di una idea unica. Per questo, per favorire il confronto, ho buttato giù queste osservazioni, per evitare che, come già è successo per altre situazioni, anche  la disdetta del CCNL  venga valutata come un singolo episodio slegato da un contesto concettuale che, invece, bisogna ripensare.
